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 Risultava stupefacente che il Paese più spione del mondo accusasse di spionaggio il Paese più spiato al mondo 

Fidel Castro Ruz

 Gli Stati Uniti del Nordamerica sono destinati a piagare il mondo di fame, miseria e morte in nome della libertà Simón Bolívar 

 Dove, come, da chi sono effettuate le decisioni chiave  riguardanti i problemi sociali globali? 

 Avvengono nello spazio pubblico, 

 con la partecipazione impegnata della maggioranza? 

 In caso di risposta affermativa, è di secondaria importanza vivere in uno Stato a partito unico, o altro. 

 In caso di risposta negativa, è di secondaria importanza che si viva in un sistema di democrazia parlamentare 

 e di libertà delle scelte individuali
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Prefazione

La stragrande maggioranza dei media si lascia trasportare dalla corrente,  ha  la  strada  spianata,  non  incontra  ostilità,  non  deve sostenere la fatica dell’indagine e del contraddittorio, non disturba.

Non occorre essere sul libro paga di chi ha pianificato la propaganda per ergersi a fautori sfegatati del pensiero unico.

Ci sono argomenti che diventano scontati, tanto pervasiva è la loro assimilazione, per disinteresse, ossessive campagne mediatiche o per la presunta natura specialistica, tale da escluderne ai più ogni discussione. Può accadere, e accade spesso, che si riesca ad eluderli, a non vederli per tutta una vita. Buona fortuna. Altri - come per Faustino, il protagonista, che per un fatto fortuito comincia a prendere in considerazione non solo la politica, ma addirittura la geopolitica,  a  informarsi  e  tentare  di  capire  cause  locali  ed  effetti globali che s’intrecciano l’un l’altro, come in un domino gigante e beffardo - si affrontano scoprendo situazioni mai immaginate da lavoratori indefessi senza grilli per la testa, padri di famiglia con la speranza di godersi l’agognata pensione.

La situazione di Cuba, vista dai Paesi cosiddetti sviluppati, anche dopo i timidi segnali di disgelo con gli Usa, rimane un argomento dalle connotazioni esclusivamente negative. Ma cosa ci raccontano?

La domanda si pone ad ogni passo del lungo diario del protagonista.

Tra il 2000 e il 2005, in Serbia, Georgia, Ucraina e Kirghizistan si ebbero sollevazioni e tumulti, fino al rovesciamento dei loro rispettivi governi. Per i media di tutto il mondo furono “rivoluzioni”, spontanee e popolari. In realtà, la stessa stringente successione temporale, e la 
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tipologia, quasi identica, già allora davano adito a fortissimi dubbi circa la loro effettiva autenticità.

Altrettanti dubbi avrebbero dovuto suscitare le cosiddette primavere arabe, tra il 2011 e il 2013, in Tunisia, Libia, Siria, Egitto e Yemen, con tempistiche e modalità molto simili, ancora una volta descritte come movimenti di liberazione da governi dispotici.

E  al-Qaeda? E l’Isis? Il senatore repubblicano John McCain1, ingranaggio decisivo nella diplomazia dell’era Obama2, si era vantato in più occasioni di avere stretti rapporti con il “califfo” al-Baghdadi3

e con altri  leader dello Stato islamico mentre, in precedenza, aveva sostenuto la necessità di armarli.

Allargando via via la propria visuale geopolitica, il protagonista si domanda ancora una volta che cosa ci raccontino davvero, sul terrorismo internazionale, con i suoi molteplici intrecci, come su molti altri temi.

1. John Sidney McCain III (Coco Solo, 29/08/1936 - Cornville, 25/08/2018), politico e militare statunitense, senatore repubblicano per lo Stato dell’Arizo-na dal 1987 al 2018 e candidato alla presidenza degli Stati Uniti nel 2008.

2. Barack Hussein Obama II (Honolulu, Hawaii, 4 agosto 1961), politico statunitense, 44º Presidente degli Stati Uniti d’America (2009 - 2017), prima persona di origini afroamericane a ricoprire tale carica.

3.  John McCain, maestro concertatore della primavera araba e il Califfo, Thierry Meyssan, 18 agosto 2014, https://www.voltairenet.org/article185102.

html.


Prologo (o epilogo?)

Prologo (o epilogo)? 

Ma... questo non è il solito sogno… Percepisco la presenza di Dario  e  Luisa  qui,  accanto  al  letto,  ma  anche  di  gente  appena fuori da questa stanza. Chi l’avrà saputo, a chi importerà? Sembra che non possa più parlare… ma niente e nessuno m’impedisce di pensare, prima del grande passo.

Se  dovessi  fare  un  resoconto  finale,  non  mi  sembra  di  avere molto di cui pentirmi, anzi. Forse ne ho di più per la parte in cui ho vissuto in Italia, per la mia tiepida convivenza con le cose del mondo, per la qualunquistica accettazione dello  status quo, per il limitato orizzonte delle mie azioni, per l’egoistico tran tran tutto lavoro e famiglia. Certo, per alcuni non c’è nemmeno questo, ed è molto peggio.

Poi te ne sei andata tu, Luisa, e mi hai spinto a guardare oltre, e altrove, mettendomi in confusione totale, come sempre accade quando si affronta un cambiamento di tale portata. Non parliamo poi della tua dipartita, Dario, ulteriore mazzata, questa insanguinata e  orrenda,  ma  definitiva  per  demolire  la  mia  vita  precedente  e rinascere, piano piano, per alzare lo sguardo e agire collettivamente per nuovi e più grandi ideali.

Fuori, oltre la vetrata del reparto intensivo, intuisco un po’ di gente… ci sarà Frank, stabilitosi già ad Holguin, forse con la moglie?

E Carlos? E Adriano? E René? E i moltissimi compagni di strada?
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Ci sarà Elián1, ormai uomo fatto e ingegnere orgoglioso della sua cubanità preservata?

Qui accanto, Dario è più sereno che mai, conscio del nostro imminente ritrovarci. Luisa è in stato di apprensione, forse per le mie condizioni, che certo non sono buone.

Ora, mi vedo appena arrivato, rivedo le molte difficoltà e carenze di Cuba, i frequenti  apagones (interruzioni improvvise nell’erogazione elettrica),  la  distribuzione  dell’acqua,  a  singhiozzo  anche  in  zone urbane, la periodica sparizione di alcuni beni di largo consumo (caffè, stoviglie, pentole, ventilatori, ecc.), il patrimonio edilizio, al limite di un’accettabile abitabilità. Tutto ciò, amplificato da quell’indole non solo cubana, ma dell’America Latina tutta, quasi sempre caratterizzata da  flemmatica  attesa,  dalla  quasi  inesistente  iniziativa  volontaria, schiacciata da esorbitanti richieste di aiuto ad uno Stato ritenuto onnipotente e sempre inadempiente.

Ma riconosco anche i miglioramenti, piccoli ma continui, che Cuba ha saputo apportare, pur sotto un embargo lunghissimo e feroce.

La  quasi  inesistente  capacità  imprenditoriale  è  stata  rivitalizzata dalla  legalizzazione  di  molte  piccole  attività  private,  per  lo  più nella ristorazione, nel piccolo artigianato e nel commercio (piccolo negoziante, ristoratore, barista, parrucchiere, tassista, panettiere, pasticcere, idraulico, elettricista, muratore, piastrellista, operatore turistico, ecc.). Ciò ha notevolmente migliorato l’offerta di beni e servizi a tutta la popolazione.

La  nuova  Costituzione  prevede,  nero  su  bianco,  una  quota  di mercato nell’economia cubana, ammettendo che, in certi casi e circostanze,  l’attività  privata  risulti  più  efficiente  e  meno  onerosa rispetto alla gestione statale. Comunque, l’ultima parola, d’indirizzo 1. Il 22 aprile 2000 un bambino cubano, Elián González, dopo un tortuoso e acceso iter politico-giudiziario, venne riportato dal padre a Cuba: era arrivato mesi prima a Miami salvandosi dal naufragio di una barca che trasportava illegalmente emigranti cubani (morti quasi tutti, compresa la madre) ed affidato dalle autorità costiere Usa ad alcuni parenti che già si trovavano in Florida. Il padre sostenne che il bambino gli era stato portato via senza il suo permesso, e iniziò così una questione legale e familiare che in breve tempo si trasformò in una lotta politica internazionale tra Stati Uniti e Cuba.
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e controllo, resta in mano allo Stato, in una sorta di gestione mista che guarda agli straordinari risultati dell’economia cinese.

Così è, con l’istituzione di zone speciali a tassazione fortemente agevolata, per attirare capitali stranieri, come nel porto del Mariel,  vicino  all’Avana,  già  dotato  di  giganteschi   terminal per la movimentazione di  container, destinati a farne il maggior porto commerciale del Centro America.

È  aumentata  la  capacità  di  fornitura  elettrica,  sia  dal  lato  della generazione che da quello della distribuzione. Lo stesso dicasi per il servizio idrico e per lo smaltimento dei rifiuti solidi. I beni di consumo sono adesso ben distribuiti, e soddisfano le necessità di base, salvo casi isolati ancora da correggere, a fronte di un aumento dei prezzi, spinto anche dalla recente unificazione monetaria nell’unica divisa, il peso cubano. Lo Stato è corso ai ripari aumentando i salari statali, frenando e invertendo l’emorragia di lavoratori dal settore pubblico al privato, quasi sempre più remunerativo. Le restrizioni temporali e burocratiche all’emigrazione sono state ridotte, sia pure non per tutte le figure professionali.

La  ricerca  biomedica,  già  in  buone  condizioni  anni  fa,  è  ora all’avanguardia nella produzione di vaccini, antivirali e antitumorali, e il sistema sanitario nazionale ha dimostrato tutto il suo valore nell’affrontare  l’epidemia   covid 19,  con  un  numero  insignificante di deceduti rispetto agli abitanti, se confrontato con la situazione catastrofica del resto del mondo.

Sul  piano  geopolitico,  i  Cinque  sono  tornati,  l’America  Latina, anche per il sostegno fermo e deciso della diplomazia cubana, tra frequenti tentativi di  golpe e giuste reazioni, conserva e fortifica la propria  integrazione  e  sovranità,  il   bloqueo  nulla  può  contro  Stati che non si piegano ai  dictat di Usa e Ue, come Cina, Russia, Iran e Venezuela. Negli stessi Usa, forti interessi economici spingono per la ripresa di reciproci scambi economico-commerciali con Cuba.

Ho fatto la mia parte? Credo di sì, soprattutto smascherando le incredibili menzogne che la macchina mediatica più potente del mondo 
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sparge in quantità industriali. Non mi sono lasciato sorprendere. Chi ripulirà questa stanza, troverà in un cassetto, accanto al diario, il mio ultimo scritto, una sorta di sfogo amaro ma foriero di aspettative, dal titolo emblematico:  Ma cosa ci raccontano?  Una lista non esaustiva delle balle che circolano a livello mondiale, che ho confutato una ad una, come ho sempre fatto nei miei scritti e conferenze, un auspicio ad analizzare, confrontare, approfondire, ricercare e discutere fatti e opinioni, prima di sparare sentenze, soprattutto contro i soliti noti.

Un piccolo contributo per congedarmi da Cuba e dal mondo.




Comunicato ufficiale

È morto Faustino Di Luccio

 Con il suo esempio, Faustino ha suscitato l’affetto e l’ammirazione del nostro popolo. Il suo nome sarà ricordato come esempio di solidarietà con Cuba

Da  Granma,

Organo del Comitato centrale del partito comunista cubano Nella nottata di ieri, è morto all’Avana, all’età di 94 anni, Faustino Di Luccio, vero amico della Rivoluzione Cubana e del nostro popolo. Commerciante di professione, era arrivato per la prima volta nel nostro Paese nel 1992, insieme a suo figlio Dario. Negli anni più difficili del periodo speciale, sfidò il blocco e le minacce contro Cuba, offrendo il suo aiuto per ottenere quei prodotti carenti per il popolo cubano.

Il 4 settembre 1997, Dario fu vittima di un attentato terroristico nel lobby-bar dell’hotel Copacabana dell’Avana, diventando un simbolo per i giovani cubani e del mondo. Con il dolore per l’omicidio del figlio, Faustino Di Luccio aveva deciso di vivere definitivamente a Cuba dedicando gli ultimi anni della sua vita alla denuncia degli atti terroristici contro il nostro Paese. Ha perorato ininterrottamente la solidarietà internazionale con Cuba e la fine del blocco genocida imposto dal governo degli Stati Uniti. È stato un alfiere della battaglia 



per la liberazione del bambino cubano Elián González e per il ritorno in Patria dei Cinque Eroi cubani, detenuti ingiustamente nelle carceri statunitensi.

Con il suo esempio, Faustino ha suscitato l’affetto e l’ammirazione del nostro popolo. Il suo nome sarà ricordato come esempio di solidarietà con Cuba. In ossequio alla sua volontà, dopo la cremazione, le sue ceneri saranno rimpatriate in Italia, dove sarà divulgato il suo interessante diario.

Al Copacabana


1. 

Al Copacabana

Il boato si propaga per tutto l’edificio, con onde d’urto successive e vibrazioni percepite fino all’ultimo piano. Vetrate che esplodono sorde, cascate di schegge, urla e gemiti, gente che accorre e che fugge, corpi in precario equilibrio tra feriti urlanti e altri, immobili, a terra.

Tutto si ferma, istantanea sfuocata in bianco e nero con schizzi rosso sangue. Dappertutto, cumuli di macerie, intonaco polverizzato, brandelli di tessuti, cocci di vetro, lamiere contorte, schegge di legno, grani di polistirolo, brani spugnosi di probabili imbottiture, resti di lampade, orologi fissi sull’ora della catastrofe.

Poi, il lento rifluire del tempo, i passi concitati dei soccorritori, gli ospiti che dai piani superiori raggiungono correndo quel panorama desolante e orrendo. Nel tragico sottofondo di lamenti, richiami, squilli di cellulari e sirene, arrivano curiosi, personale medico e vigili del fuoco.

Provai  spesso  ad  immaginare  quella  lugubre  scena  di  morte  e distruzione. Mi precipitai all’hotel  Copacabana, ma ne avevano già rimosso  le  macerie,  già  ripulito  pavimenti  e  pareti,  cosicché  potei ricostruire gli ultimi attimi di Dario solo dalle varie testimonianze processuali. Una tragedia che ha stravolto le mie più profonde convinzioni. Quando esprimo le mie nuove consapevolezze, molto spesso, sento imbarazzo e sorpresa nei miei interlocutori, ma non sono disposto a cambiarle. Quando so di terroristi, protetti negli Stati 



Uniti - che non ne hanno concesso l’estradizione, come i cubani Luis Posada Carriles1 e Orlando Bosch2, l’haitiano Emmanuel Constant3 e molti altri - che si erano vantati di essere in prima linea proprio contro il terrorismo a livello mondiale, quando ho visto interi Stati - Iraq, Libia, Siria, Ucraina, per non citarne altri - precipitare nella fame e nella miseria assoluta dopo assurde guerre provocate dall’Occidente

“democratico”,  non  mi  restava  che  concludere  che  alla  giustizia non si deve mai porre limiti, mentre alla libertà - spesso abusata e vagheggiata da tutte le parti politiche, e alla quale sono state dedicate vie, piazze e statue in tutto il mondo - sì, assolutamente, con modalità condivise dalla maggioranza, perché ad approfittarne sono sempre i potenti.

La stessa nozione di democrazia non mi risulta più così univoca.

Per la maggioranza dei loro cittadini, vi sono Paesi democratici che presentano  aspetti  sociali  molto  peggiori  di  quelli  riscontrabili  in situazioni che troppo sbrigativamente siamo soliti definire autoritarie o dittatoriali.

Ma andiamo con ordine, torniamo indietro, con calma.

1. Luis Clemente Faustino Posada Carriles alias Bambi, Basilio, Commissario Basilio (Cienfuegos, 15 febbraio 1928-Miami, 23 maggio 2018), terrorista cubano con cittadinanza venezuelana naturalizzato statunitense, ex agente segreto della Cia, https://

it.wikipedia.org/wiki/Luis_Posada_Carriles.

2. Orlando Bosch Ávila (18 August 1926-27 April 2011) era un militante cubano in esilio, che dirigeva il Coordinamento delle Organizzazioni Rivoluzionarie Unite (CORU), descritto dal Federal Bureau of Investigation degli Stati Uniti come un’organizzazione terroristica, https://en.wikipedia.org/wiki/Orlando_Bosch.

3.  Criminali massacratori a capo della rivolta, M. D’Eramo, 02/03/2004, Il manifesto, http://www.archiviostampa.it/it/articoli/art.aspx?id=3103.


2. 

Faustino

A Cuba, per tutti, sono Tino. No, non sono in vacanza a Varadero, la Rimini cubana, dove si fionda la metà dei turisti che ogni anno visitano la più grande e famosa delle Antille. Ebbene sì, sono italiano e vivo a Cuba, dove, dai primi anni Novanta, il turismo di massa, incentivato dal governo per fronteggiare il crollo dell’interscambio commerciale con l’Unione Sovietica e i Paesi dell’Est Europa, si è più che quintuplicato, e Varadero, un attrezzatissimo centro turistico a poca distanza dall’Avana, ne è diventato il principale polo d’attrazione.

La visita alla capitale, più o meno frettolosa, è spesso inclusa nel pacchetto proposto dai  tour operators. Un assaggio veloce, che permetta almeno di ammirarne la Cattedrale, il Capitolio, il Malecón e poco altro. Quel tanto che basta per poter confermare stereotipi pompati in più di cinquant’anni di propaganda anticastrista: ferrea dittatura, colpevole miseria, notevoli limitazioni di libertà. Un salto terribile  dal  villaggio  turistico  poco  distante,  hotel  cinque  stelle, piscina ultramoderna, consumazioni senza limiti con discoteca e musica tradizionale dal vivo!

Eppure, quando mi preparai per andare a Cuba, ero esattamente così, del tutto ignaro della situazione in cui si dibatteva. A dire il vero, più che al fascino caraibico, ai  depliant patinati, straripanti di mulatte sorridenti su spiagge incontaminate, avevo ceduto per l’insistenza di Dario, per una vacanza, diceva, sicuramente capace di togliermi di dosso la depressione in cui stavo sprofondando.





Ero completamente distante da ogni propensione politica, avevo sempre avuto altro cui pensare, il lavoro, la famiglia ... bastavano.

Finché  tutto  piombò  nel  buco  nero  dell’irreparabile,  del  dolore assoluto.  E  il  mondo,  il  mio,  crollò  impietoso  e  imprevisto,  come lo scoppio di una bomba che squarcia e uccide in un attimo, senza alcuna distinzione ...



3. 

Antefatti

Erano ormai trascorsi tre anni dalla morte di Luisa, dopo il rapidissimo decorso della malattia. A nulla erano valse cure e strutture mediche  d’eccellenza,  ben  presto  vanificate  dal  peggioramento inarrestabile, dal dolore progressivamente invalidante, dall’affievolirsi di ogni barlume di ragionevole speranza.

Come  spesso  accade,  certe  cose  avvengono  quando  sembra che tutto proceda per il verso giusto. Un  menage, il nostro, tutto sommato tranquillo, con i soliti alti e bassi. Tra un periodo buono e  un  altro  meno,  in  trent’anni,  avevamo  tirato  su  un  figlio  e  una casa che finimmo di pagare con la mia buonuscita. A differenza di molti amici, avevo ben accolto la possibilità di andare in pensione, un po’ per stanchezza, un po’ per la possibilità di uscire dal mutuo che  da  vent’anni  condizionava  pesantemente  le  nostre  finanze.

Non m’impensieriva il passaggio dalla vita attiva alla condizione di

“pensionato”, quasi sinonimo di vecchio e malandato, e nemmeno la futura gestione del tempo, anzi.

Soprattutto  verso  la  fine  della  carriera  lavorativa,  forse  per  la monotonia delle mansioni, o per l’inevitabile stanchezza, vedevo la  pensione  come  l’opportunità  per  seguire  finalmente  interessi  e attività prima preclusi. Ero sempre stato curioso e, nello stesso tempo, diffidente. Se una certa questione mi interessava, non mi bastava un parere, un articolo di giornale, un libro o una trasmissione televisiva.

Cercavo sempre ulteriori conferme, incrociando dati di provenienza 



diversa. Un atteggiamento critico che mi piaceva attribuire ai tempi del liceo, alle appassionate discussioni su temi d’attualità, dal punto di vista letterario, filosofico, scientifico. Avevo sempre avuto l’esigenza di chiarire, approfondire, verificare determinati argomenti, ma, lavorando otto/dieci ore al giorno, difficilmente avevo potuto soddisfarla. Con la pensione, pensavo, mi si sarebbe aperto tutto un mondo di nuove opportunità.

L’improvvisa  malattia  di  Luisa,  quando  già  da  pochi  mesi  stavo godendo della nuova situazione, mi avrebbe portato alla disperazione.

E ben poco mi potevano sollevare i consigli di Dario, sempre esuberante, con la passione spesso incosciente che solo la gioventù sa dare, nel vedermi crollare giorno dopo giorno.

Fin  da  piccolo,  ci  aveva  dato  problemi  per  la  sua  irrequietezza, l’esagerata  vivacità,  l’estrema  curiosità.  Negli  anni  della  scuola eravamo intervenuti più volte, con  discussioni, esortazioni e inevitabili punizioni. Fu per vari anni il nostro cruccio, poi, crescendo, soprattutto dopo il servizio civile e il successivo impiego in  banca,  sembrava  aver  trovato  un  suo  equilibrio,  appariva  più controllato e sereno. Ma la curiosità gli era restata dentro come un virus trasmessogli per via paterna. Ancora libero sentimentalmente, utilizzava tutti i periodi di ferie per viaggiare. Dopo varie esperienze, era la volta di Cuba - ad ogni suo ritorno non la finiva di decantarmi questo e quello - e, di fronte alla depressione che mi stava assalendo, continuava ad esortarmi al viaggio. L’isola caraibica l’aveva davvero colpito,  molto  più  delle  destinazioni  precedenti.  Si  mise  perfino  a studiare spagnolo, lui, che le lingue non le aveva mai sopportate.

Per quanto mi riguarda, fino ad allora, di Cuba, avevo solo sentito sparlare. Per amici e conoscenti, sembrava il regno del sesso facile e a buon mercato, dai giornali e dai canali televisivi, un regime opprimente, un Paese che si dibatteva in grave e colpevole miseria!

Sinceramente, non era ancora tra gli argomenti che desideravo approfondire.

Che si trattasse di una dittatura, più o meno rigida, come tante nel mondo, relitto di ideologie ormai in estinzione, frutto di giochi 



tra grandi potenze, non mi toccava più di tanto. In qualche modo, azzardavo, gli Stati Uniti avevano finito per tollerare quell’anomalia a pochi chilometri dalle loro coste per un forzato accordo nella crisi dei primi anni Sessanta. I sovietici avevano ritirato i loro missili in territorio cubano, dopo un braccio di ferro che aveva tenuto il mondo con il fiato sospeso, in cambio della promessa di non aggressione da parte degli Usa.

Con queste poche e confuse idee in testa, avevo allertato Dario, che non si cacciasse nei guai, che non frequentasse certi ambienti, così lontano da casa. Tutto e tutti martellavano sulla ben nota e interessata accondiscendenza delle cubane, sulla facilità ai rapporti sessuali, sulle truffe ai turisti e così via. I racconti che sentivo ad ogni suo ritorno, corredati da foto e testimonianze dirette, mi lasciavano perlomeno perplesso e curioso allo stesso tempo. Le sue notizie fresche, raccolte sul campo, contrastavano quasi sempre con quello che avevo potuto sentire fino ad allora. A quel punto, non riuscivo più a distinguere se quella di Dario fosse cieca infatuazione, di fronte alla mole di notizie negative che sentivo ad ogni occasione.

Forse, avrei dovuto documentarmi sul serio, magari cominciando con una buona guida turistica, per passare poi a libri e articoli che avrebbero potuto dissolvere la fitta nebbia che mi offuscava la mente.

Intanto, Dario non perdeva occasione per spronarmi al viaggio ...



4. 

Colonialismo

Del colonialismo, mi era rimasto qualche vago ricordo scolastico, per lo più legato all’avventura italiana in Africa. Solo allora, leggendo con interesse le vicissitudini storiche dei Caraibi, coglievo per la prima volta l’impressionante provincialismo che caratterizzava l’approccio culturale e informativo nel quale ero cresciuto.

Qualsiasi  notizia,  o  fatto  storico-geografico  che  non  facesse riferimento all’Italia, all’Europa, o al più, agli Stati Uniti, era quasi sempre ignorata, sottovalutata, silenziata dai media. Ecco una cosa che  non  mi  sarei  mai  aspettato:  leggere  di  Paesi  geograficamente agli antipodi, per accorgermi di quanti legami potevano avere, pur a migliaia di chilometri di distanza. Per vedere con altri occhi, da un  altro  punto  di  vista,  e  alla  mia  età,  quello  che  avevo  dato  per scontato, spiegato ampiamente, descritto alla nausea, definitivamente sedimentato.

Più  mi  addentravo  in  quel  viaggio  storico-culturale,  più  mi sentivo amareggiato scoprendomi del tutto immerso nella visione

“eurocentrica” che si arroga il diritto di spiegare il mondo sulla base, appunto, della cultura europea, se non solo italiana, senza porsi il minimo dubbio. La stessa sensazione che provavo quando, tra amici recentemente tornati da un viaggio, si era soliti descrivere, tra risatine di scherno e smorfie disgustate, il tasso di viscosità degli spaghetti o l’improponibile caffè serviti all’estero.

Colonialismo, dunque. In quell’area geografica, leggevo, si erano avute dominazioni inglesi, francesi, spagnole, olandesi, portoghesi 



e statunitensi. Ma alla diretta dominazione territoriale, si era poi sostituita  quella  più  sottile  e  subdola,  ben  definita  dal  termine

“neocolonialismo”, fatta di pressioni e favori, ricatti e interventi negli affari interni di Stati, sovrani solo in apparenza, che si protrae tuttora.

Quanto  c’era  da  scoprire  dietro  la  dura  “indipendenza”  nazionale, conquistata in anni di rivolte e guerre sanguinose - tra virgolette, appunto!

Appresi che, in quell’area, vi erano addirittura Stati, come Portorico, ufficialmente  “associati”  agli  Stati  Uniti,  cioè  amministrati  da un governatore da loro nominato. Gli abitanti non possono eleggere né  deputati  né  senatori,  né  il  loro  Presidente.  Lo  “Stato  libero associato” è una figura giuridica inventata per mantenere Portorico in una situazione semicoloniale. La massiccia presenza militare Usa limita fortemente l’uso del territorio ai legittimi proprietari.

Grandi multinazionali esperimentano allegramente su larga scala -

non essendoci un vero e proprio governo che lo possa impedire -

coltivazioni geneticamente modificate e pesticidi altamente tossici.

In pratica, gli abitanti accettano la situazione in una sorte di scambio forzoso con l’automatica cittadinanza statunitense.

Bene, cominciavo a rendermi conto che l’unica eccezione al neocolonialismo, in quell’area, risultava essere proprio Cuba. Di qui, la feroce ritorsione, quell’embargo economico-commerciale, via via reso più duro da ulteriori provvedimenti legislativi, molti dei quali in aperto contrasto con il Diritto internazionale. Il blocco, infatti, non colpisce solo Cuba, come pensavo precedentemente, ma tutti quei Paesi coinvolti, anche indirettamente, in scambi commerciali con l’isola.

Dell’embargo,  il  più  lungo  al  mondo,  costato  finora  oltre  mille miliardi di dollari, condannato ogni anno all’Assemblea generale dell’Onu dalla stragrande maggioranza dei Paesi membri, con una votazione che, purtroppo, non ha valore vincolante, avevo sentito parlare, seppur vagamente. Non ne conoscevo invece il tipo di restrizioni e la durata, di per sé scandalosa, né altri dettagli che mano a mano mi avviavo a scoprire.





Mi era assolutamente ignota anche la contemporanea incredibile serie di attentati e sabotaggi terroristici nel tentativo di destabilizzare il Paese. Con mio grande stupore, scoprii che, se si fossero sommate le vittime della fallita invasione del 1961, da parte di circa milleseicento cubani,  residenti  negli  Usa,  addestrati  e  finanziati  dalla  Cia,  con il  supporto  logistico  della  Marina  e  dell’Areonautica  Usa,  e  quelle relative alle altre azioni violente e illegali contro Cuba, avrebbero totalizzato ben oltre tremila morti e più di duemila feriti. Una vera e propria guerra, tuttora in corso.



5. 

Falsi aneddoti

Le insistenze di Dario continuavano. Fin dal primo viaggio, andava commentando, entusiasta, le centinaia di foto che corredavano le sue esperienze cubane. Dalle spiagge da cartolina, dal blu intenso che si stagliava placido sul bianco della sabbia, punteggiata dalle imman-cabili palme, agli ambienti urbani, ai lineamenti tipici della  mezcla, l’integrazione razziale tra negritudine africana, influenza spagnola e i tratti, ancora presenti, delle popolazioni indigene annientate dai con-quistatori spagnoli. Gruppi di scolari in uniforme, il tal colore per il tal ordine di studi, allegri e chiassosi. Musicanti per strada e nei locali, balli e canti dei residenti, strade affollate e piene di biciclette, bici-ta-xi e moto. E ancora, chiese e palazzi dalla caratteristica architettura coloniale, incredibili auto d’epoca, nella loro coloratissima livrea ...

Le prime volte, seguivo con interesse alterno, quasi in obbligo os-sequioso, per non affliggere quell’entusiasmo giovanile da gita festosa e sbarazzina. Poi, piano piano, le domande presero a uscirmi sempre più frequenti e curiose. Sorretto da nuove interessanti letture e dai racconti di Dario, l’isola cominciava davvero ad attirarmi, anche per reazioni e atteggiamenti che, chissà perché - non avevo ancora gli elementi per capirlo - era sempre in grado di suscitare. Uno di questi, strano e incredibile, assurdo, eppure verissimo. Un mio conoscente, che avevo sempre ritenuto intelligente e aperto, di ritorno da una vacanza a Cuba con la moglie, mi spiegò, con sincera convinzione, che la dittatura non permetteva di scrivere lettere all’estero. Una cubana 



gli si era avvicinata e gli aveva chiesto se per favore poteva spedire dall’Italia una sua lettera per la sorella in Germania, adducendo in proposito notevoli difficoltà ... che lui aveva subito interpretato come prova lampante di mancanza di libertà. Al momento non potevo ri-battere, ma una volta raccontato il fatto a Dario, fui sommerso dalle risate.

– Potenza dei pregiudizi! - sbottò - certo che ci sono difficoltà a Cuba, vista la situazione economica di un Paese così bersagliato, ma certamente non esiste il divieto di corrispondenza postale, né attraverso internet! Piuttosto, quella signora voleva solo accelerare i tempi del recapito. Ecco a cosa portano decenni di propaganda denigra-toria, la dittatura spietata, la mancanza assoluta di libertà, i cittadini impotenti, ecc. ecc.!

Eh sì ... quando partiva, partiva, il Dario. E non lo seguivo più, perché la mia iniziale allergia alla politica affiorava tutta intera e non mi permetteva di seguire e argomentare serenamente. Ma avrei dovuto ammettere, rimuginando a mente fredda, le sue semplici ragioni.

Come poteva esistere il divieto di corrispondenza con l’estero? Avevo visto più di una lettera arrivargli da Cuba, tanto che avevo subito pensato a qualche infatuazione ...

Potrei raccontare altri episodi che, sulle prime, mi avevano scon-certato. Un articolo letto su “La Stampa”, ad esempio, secondo il quale a Cuba “i dissidenti raccontano che un quinto dei giovani in una scuola all’Avana si è infettato di proposito, ammalandosi di  aids, per contestare il dittatore Castro1”. Dopo i primi attimi di esitazione, l’e-1. Fidel Alejandro Castro Ruz (Birán, 13 agosto 1926 - L’Avana, 25 novembre 2016), rivoluzionario, politico, militare e statista cubano.

Grande protagonista della storia politica del Novecento, è stato Primo ministro di Cuba dal 16 febbraio 1959 fino all’abolizione della carica, avvenuta il 2

dicembre 1976, e successivamente, dal 3 dicembre 1976 al 18 febbraio 2008, Presidente del Consiglio di Stato e Presidente del Consiglio dei ministri, nonché Primo Segretario del Partito Comunista di Cuba. Assieme al fratello Raúl, 



normità della menzogna si commentava da sé. Eppure, la propaganda richiamata da Dario aveva fatto in modo che per alcuni secondi po-tessi anche crederci.

Un altro episodio sottolineava l’ampia risonanza della supposta settima posizione raggiunta da Castro nella speciale classifica che la prestigiosa rivista  Forbes dedica ogni anno agli uomini più ricchi del mondo. La notizia rimbalzò tra agenzie di stampa e testate giornalistiche di mezzo mondo, ma la stessa  Forbes dovette successivamente, suo malgrado, smentire.



Anni dopo, avrei finalmente capito.

a Ernesto “Che” Guevara e a Camilo Cienfuegos, fu uno dei protagonisti della rivoluzione cubana contro il regime del dittatore Fulgencio Batista e, dopo il fallito sbarco nella baia dei Porci, da parte di esuli cubani appoggiati dagli Stati Uniti d’America, definì il carattere socialista della Repubblica di Cuba, una democrazia popolare apartitica.


6. 

Paralleli

Non avrei mai pensato di trovarmi in aereo, a quell’età, per un viaggio di ottomila chilometri, da percorrere in dieci ore di volo.

L’ultimo viaggio di una certa consistenza risaliva a più di trent’anni prima, in auto, una vacanza in Europa dell’Est.

Eravamo in quattro, con la stessa motivazione, staccare dal lavoro, dalla famiglia, dal mondo. La meta, quindi, non era ben definita, c’era solo un tragitto di massima. Toccammo l’Austria, l’Ungheria, la Cecoslovacchia e le due Germanie. Ricordo che più di tutto ci colpì la Berlino degli anni immediatamente antecedenti il crollo del Muro.

Passeggiando  per  la  città,  si  respirava  un’aria  di  sfida  tra  le  due parti, con audaci soluzioni urbanistiche in entrambe, palazzi dalle forme più strane, altissime e imponenti torri panoramiche, cippi monumentali. Una sfida persa, lo si intuiva già allora, nella fuliggine nerastra che ricopriva la parte orientale della città, negli sguardi tristi dei passanti, nelle utilitarie che tossivano il fumo biancastro della benzina miscelata ad olio, tipico dei motori a due tempi. Ricordi di negozi vuoti e polverosi, di decadenza, di stagnazione. Allora, mi era inevitabile attribuire quell’arretratezza al comunismo, ma, accanto alle sue evidenti inefficienze, molti anni dopo avrei avuto le idee più chiare, conscio delle gravi responsabilità dell’Occidente libero e 



democratico, nella forzata divisione della Germania e nella povertà dell’Europa dell’Est, in gran parte indotta dalla guerra fredda.

Quei ricordi sarebbero riemersi, innanzi tutto per il forte contrasto: chiassosa allegria caraibica, case modeste ma piene di vita, approccio istantaneo a Cuba; fredda tristezza, palazzoni anonimi e silenti, sguardi assenti, fugaci, quasi vergognosi in Germania Est.

Ma sto divagando. Dov’eravamo? All’aereo per Cuba. Sì. Mi ero finalmente deciso. Partivo solo. Dario era riuscito a prenotarmi un volo molto conveniente, destinazione L’Avana. Il mio primo impatto con Cuba fu la scacchiera di verde intenso intercalato dai seminativi rosso ocra, che si può distinguere dall’aereo poco prima della fase di atterraggio. Un verde punteggiato dalle chiome scure delle palme solitarie che presidiano, come rade sentinelle, i campi coltivati.

Lontane riminiscenze liceali tentavano di farsi largo tra supposizioni, commenti e battute di altri viaggiatori. Il professore di scienze emergeva a sprazzi, tra elementi e composti chimici dispersi e offuscati nel successivo evolversi del mio  curriculum vitae, declamando le diverse colorazioni degli ossidi metallici che possono caratterizzare rocce e terre. Mi apparve così, quasi istantaneamente, la natura geologica del terreno cubano, associata, ma era un ricordo meno sicuro, alla sua corrispondente fertilità.

L’immagine di una terra per me ancora sconosciuta, il cui colore rosso cupo prometteva raccolti abbondanti e rigogliosi, mi diede una sensazione di materna accoglienza. Il pacchetto comprendeva un soggiorno a Varadero, con visite guidate alla vicina capitale e dintorni, per non rischiare un rigetto, diceva Dario, una reazione comprensibile per chi è abituato a comodità che si potevano trovare solo nei centri turistici.

Ma la vita che mi aveva prospettato, con le migliori intenzioni, in un hotel invaso soprattutto da italiani, canadesi e spagnoli, dopo pochi giorni mi stava già stretta. Non mi andava di sorseggiare tutto il giorno bibite e  coctail, stravaccato in piscina, senza incontrare quanto 
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